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Parla il grande antropologo francese che insegna in America al quale viene oggi assegnato il «Premio Nonino»

Girard: «Il potere, malattia violenta
Per curarla rinunciamo al nemico»
Una riflessione che tiene insieme ricerca etnologica, religione e psichiatria. E un assunto di fondo: la violenza nasce dalla crimi-
nalizzazione dell’altro e dallo spirito di vendetta legati all’instaurazione dell’autorità. La lezione di Freud e del Vangelo.

DALL’INVIATA

UDINE. L’erba del vicino è sempre
piùverde,diceper spiegarsi,RenéGi-
rard. Ecco in sintesi, il suo pensiero,
distillato per noi nella patria della
grappa doc. «Tutte le guerre sono
causate dal fatto che desideriamo
possedere quello che l’altro ha. Il co-
mandamento più importante, infat-
ti,èquellochecidicedinondesidera-
re la roba, la donna d’altri». Sembra
l’uovo di Colombo, quello che sta al-
labasedella teoriadiquesto lucidissi-
mo signore di settantaquattro anni,
che ti inchioda a ogni domanda con
la sua teoriacollaudata inannieanni
diproveecontroprove,diricercheet-
nologiche e sociologiche e che lo
hanno portatoad essere il filosofo ra-
dicalissimo e originale, e dunque an-
chemoltocontestato,cheè.

Girard che da anni vive e insegna
negliStatiUniticitaGulliverperspie-
gare il sacro, la violenza, e il perché
siamo condannati a farci la guerra.
«Jonathan Swift ne I viaggi di Gulli-
ver racconta la storia di un conflitto
nato tra due popolazioni che comin-
ciarono a combattersi perché aveva-
no idee differenti su come mangiare
l’uovo allacoque. Un gruppo lovole-
va mangiare facendo il buco sopra,
un altro sotto». Ospite della famiglia
Nonino a Percoto,paesedellagrappa
e delpremiocheèandatonelpassato
aRigobertaMenchùeaJorgeAmado,
Girard riceverà oggi il riconoscimen-
toduranteunacerimoniaacuiparte-
cipano seicento persone. L’ospitale
signora Gianola fa festa non solocon
gli illustri intellettuali suoi amici che
ormai visitano da anni la sua «fazen-
da» a pochi chilometri da Udine (da
Klibanski, a Magris, Peter Brook) ma
anche coi distillatori e viticoltori,
preziosi collaboratori per la realizza-
zionedelliquorericavatodallevinac-
cedell’uvaPicolit.

Un riconoscimento, quello a Gi-
rard, «nuovo Hegel» per qualcuno,
chepremia l’idea secondocuiallaba-
sedellaviolenzanonvi sianoconflit-
tidi classeodirazze.Ma«il riconosci-

mento», per segni sempre uguali, di
una «vittima designata». Dare la col-
pa ogni volta ai borghesi (se si tratta
della Rivoluzione francese) al prole-
tariato o alle varie ideologie, religio-
ni,perlui,èfuorviante.

Tutto, per Girard, autore di opere
fondamentali come «La Violenza e il
Sacro» e «Il capro espiatorio» (Adel-
phi) nasce in forza di un «meccani-
smo mimetico» che ci costringe irre-
sistibilmente adadeguarci adunmo-
dello verso ilqualesviluppiamoinvi-
dia, gelosia. Ma «il desiderio è conta-
gioso. E da due persone rivali che de-
siderano la stessa cosa si può arrivare
alla folla che non sa più cosa vuole
ma sa contro chi, dunque alle perse-
cuzioni».

Il passaggio alla teoria del «capro
espiatorio» avviene in quanto la so-
cietà, attraverso lamorteo lacacciata
della vittima, riconquista la pace.
Non è un caso che l’ultimo capro
espiatoriononriconosciutosiaGesù.
Solodopoilsuoassassinio,infatti,so-
stiene Girard (pensatore cristiano
trascendente in questo senso) fini-
sce, davvero e per sempre, un’epoca:
quelladelpaganesimoedelmito,do-
velavittimaèsemprecolpevole.

Professor Girard, oggi ricono-
sciamo il «valore» della vittima.
Ma la violenza non è scomparsa.
La soluzione è smettere di deside-
rare?

«Basterebbe avere presente il ca-
rattereprecariodell’esistenzaedelle
cose. Questo non significa cadere
nel relativismo nichilista. Io penso
a un ritorno al cristianesimo nel
sensopiùprofondo».

Che cosa non la convince in
Freudenellapsicoanalisi?

«Freuddicecosestoricamenteve-
re che non possono essere prese co-
me assolute. Io credo che tutti noi
abbiamo davanti, sempre, un Io
Ideale che è quello dell’altro. Se dia-
mo a due bambini due giocattoli
esattamente uguali con una sola
piccola differenza di colore ognuno
di loro desidererà avere quello del-
l’altro. In un mondo dove si è ridi-

mensionata l’influenza della fami-
glia sui bambini non si può parlare
solo del padre. Il conflitto per me
nasce per la rivalità tra due indivi-
dui, ciascuno modello per l’altro. Il
capro espiatorio si forma nel mo-
mento in cui l’oggetto per cui si
combatte è talmente mimetizzato
chevienedimenticato».

Larivelazionediquestoconfor-
mismo di massa che spinge alla
violenza è l’essenza della società
umana?

«In un certo senso sì, ma ci sono
delle eccezioni, dopo la fine del pa-
ganesimo. Nel Vangelo l’idea del-
l’unitàdella folla è spezzatadaGesù
che dice: loronon sannoquello che
fanno, e da uno dei due ladroni che
riconosce che Gesù è un giusto. In

realtà la follaagisceinmodomitico,
il mito rappresenta l’opinione della
folla. Considero la conversione di
Pietro e Paolo, una prima fuga dalla
follaedalconformisno».

Ancora oggi, però, il mondo si
dividetracolpevolieinnocenti.

«Il punto è che noi vediamo sem-
pre i capri espiatori negli altri. Par-
liamo tantissimo di questo ma non
riusciamo a riconoscere che noi
stessi abbiamo a nostra volta dei ca-
pri espiatori, siamo portati a dare la
colpa a qualcuno. Poniamo sotto
indagine il sistema solo quando ci
sono delle vittime. Allora ci faccia-
mo domande, diamo assistenza,
soccorso. Per il resto passiamo il
tempo acercarediconvinceregli al-
tricheabbiamoragione.Gliuomini

sonomoltoabiliaesserepersecutori
propriomentreconvinconoglialtri
anonesserlo».

Lei insiste sulla non violenza,
sulla la via cristiana del perdono,
del porgere l’altraguancia. In che
modorisarcirelevittime?

«La vendetta non ripara il torto.
Paoloproponedinonrispondereal-
laprovocazioneconun’altraprovo-
cazione. Solo in questo modo, dice
lui, si mettono sulla testa del nostro
nemico dei carboni accesi. Quando
parliamodiingiustizielatendenzaè
quelladi trovareunnemicocolletti-
vo che sia anche il responsabile di
questa ingiustizia. Nel caso della
Germaniaedegliebrei, laGermania
a sua volta può diventare capro
espiatorio. Il problema è che è mol-

to difficile opporsi a questa tenden-
za di rafforzamento. L’uomo non
ha mai conosciuto nessun tipo di
aggregazione se non contro qual-
cun altro. Gorbaciov, che per me
rappresenta una delle figure centra-
li di questo secolo, aveva intuito
perfettamente questo, quando dis-
se agli americani: vi sto facendo un
grande danno perchévi sto toglien-
do il vostro nemico. È difficilissimo
rinunciare alla violenza. La resa, in-
fatti,deveessereincondizionata,da
entrambe leparti. Sennònonèseria
enonfunziona».

Ci sono casi come quello del-
l’Algeria, in precedenza la ex-Yu-
goslavia, dove lo spirito di ven-
detta sembra inarrestabile, la resa
impossibile.Comesiapplicano le

sue teorie a queste situazioni
estreme?

«Anche in Algeria, c’è una mino-
ranza, una società civile vittima di
queste violenze, che si oppone ai
massacri e che la comunità interna-
zionale riconosce. Questo è impor-
tante: che vengano riconosciuti gli
innocenti. Inquestosensononpos-
siamoparlaredipost-cristianesimo.
Quando i poveri reclamano i loro
diritti lo fanno in un’ottica cristia-
na».

La Chiesa manda al rogo Gio-
vanna d’Arco ma poi capisce che
hasbagliatoe lasantifica. Intutto
questo nonvi è ancheuna grande
ipocrisia?

«L’importante è non andare con-
tro le vittime. Nietzsche ha ragione
quandoparladiipocrisiadiuncerto
cristianesimo, ma sbaglia quando
riconosce nel Vangelo solo il vitti-
mismo e il sentimentalismo. In
questo modo arriva a un pensiero a
mio avviso «pazzo», che giustifica
l’eliminazione delle vittime. Il fatto
è che comei sacrificiumaninell’an-
tichità erano reali, trasfigurati miti-
camente ma non frutto di immagi-
nazione, così sono davvero esistiti i
linciaggi, i roghi delle donne consi-
deratestreghe»

Il potere moderno è ancora le-
gato alla violenza oppure vivia-
moinunmondomigliore?

«Una volta un uomo che usciva
dalla sua tribù veniva ucciso perché
non contava più nulla. Oggi non è
così.Perunfranceseuccidereunita-
liano in Francia è come uccidere un
suo connazionale, anche se i feno-
menidimondializzazionerendono
difficile l’integrazione. L’immigra-
to è visto ancora come corpo estra-
neo. Ma il mondo oggi è migliore.
Anche se il potere è sempre legato
alla violenza, c’è uno spostamento.
È più indiretto, e la storia del capita-
lismoemodernocidicechelarivali-
tà può e ssere utilizzata in modo po-
sitivo».

Antonella Fiori

Un realista
evangelico
negli Usa

Vincitori della ventitreesima
edizione del Premio Nonino
che si assegna oggi a Percoto
(Udine) sono Fosco Maraini,
scrittore, esploratore
dell’Oriente e del Tibet, lo
scrittore libanese Amin
Maalouf e il filosofo René
Girard. Tra i testi di Girard,
«La violenza e il sacro», «Il
Capro espiatorio», «Delle
cose nascoste fin dalla
fondazione del mondo»,
L’antica via degli empi».
(tutti da Adelphi). Nato ad
Avignone, Girard ha
insegnato alle università di
New York e di Standford in
California. «Realista
evangelico», Girard si
oppone al razionalismo e al
nichilismo riduzionista.

In alto manifestazioni Usa per la pena di morte. Qui sopra esecuzione nelle Filippine Bobby Timonera/Ap


